INTRODUZIONE

Il nostro cammino di coppia e famiglia non è un insieme di episodi slegati tra di loro, ma anche a questo il Signore provvede attraverso riflessioni, testimonianze, Parola di Dio, e ci dona la grazia di essere suoi amici attraverso la Chiesa ed i sacramenti. L’anno scorso il Signore ci chiamava a riflettere con Tobia e Sara ricordi? Dopo il lungo viaggio Tobia torna a casa con il rimedio per la cecità di suo padre Tobi e con colei che sarebbe divenuta sua moglie… che felicità rivedere suo padre dopo tante avventure e dirgli che aveva trovato il rimedio per la sua cecità …! 

Ma cosa strana per il nostro modo di vivere… prima di rientrare in casa, l’angelo Raffaele gli dice: 

“Appena entri dentro casa, per prima cosa adora il Signore tuo Dio e ringrazialo”       

(Lezionario della 9 sett.T.O.)

Sì,  fratello e sorella, ADORAZIONE e RINGRAZIAMENTO dimostrano che per noi Dio è Colui del quale ci fidiamo e al quale affidiamo la nostra vita, sicuri che solo Lui conosce la via della nostra felicità come singoli e come coppia.

Oggi, in questa giornata di riflessione e affidamento della nostra vita alla Misericordia di Dio nostro Padre attraverso il sacramento della Riconciliazione per chi lo desidera, il Signore non è in ascolto delle nostre parole, ma dei nostri cuori. Di tutto ciò che in noi è nascosto agli occhi del mondo e spesso anche ai nostri occhi. Il nostro cuore è il suo regno, la sua dimora preferita, ricercata, e oggi, con timore e amore, siamo qui, tutti insieme, alla Sua presenza, per  donargli, cercare, ma anche chiedere tutto quell’amore di cui abbiamo bisogno per vivere la nostra vocazione matrimoniale e la chiamata nella Chiesa ad essere fratelli tra noi e santi di Dio.

Siamo qui per lasciarci amare, lasciarci toccare da Dio come figli amati, onorati di essere a servizio del Suo disegno di Vita, costruttori insieme a Lui di una società nuova. L’uno per l’altra nel cammino di fede, e come coppia verso gli altri. Sì, proprio noi, proprio te, puoi essere testimonianza di salvezza!  Come Abramo e Sara, oggi siamo chiamati alla fede!

PREGHIERA

Signore, mia unica speranza; esaudiscimi affinché, stanco, io non mi rifiuti di cercarti, 

ma sempre cerchi ardentemente il tuo volto (cfr. Sal 105,3)

Davanti a te è la mia salvezza e la mia debolezza: conserva la prima, guarisci la seconda.

Davanti a te è la mia scienza e la mia ignoranza: 

se hai aperto la porta, accoglimi quando entro; se l’hai chiusa aprimi quando busso.

Possa io ricordarmi di te, comprenderti, amarti. 

Aumenta in me questi doni, sino al giorno in cui mi rifarai interamente. Amen.

 (S.Agostino, De Trinitate,III,28,51)

Lettera di S.Paolo ai Romani 4,18: “Al di là di ogni umana speranza, egli credette che sarebbe diventato padre di molti popoli, perchè Dio gli aveva detto: molto numerosi saranno i tuoi discendenti…… “

Abramo, dunque, un eroe della fede? Un grande esempio da seguire per arrivare a una fede che non sia più vacillante ed esitante, a una fede che una volta per tutte, riesca ad escludere interrogativi, dubbi e perplessità? I testi della Genesi che abbiamo meditato ci parlano di incredulità, di sfiducia e anche di perplessità..... Erano passati ben 10 anni da quando erano arrivati nel paese di Canaan, e Sara, ormai diventata proprio vecchia,  aveva perso ogni speranza di poter ancora mettere alla luce un figlio. Sara, dunque, non riusciva più a credere nella promessa che Dio le aveva fatto. Ed Abramo? Abramo accetta subito la proposta di Sara di fare un figlio con Agar. Abramo non esita neanche un istante… anche lui quindi, aveva perso la fiducia nelle parole di Dio. Dopo dieci anni  di attesa invana del compimento della promessa divina quindi, Abramo e Sara cercano di arrangiarsi da soli, senza Dio. Fare un figlio con la serva della moglie sterile significava “costruirsi” un’alternativa alla promessa divina e quest’alternativa,abbiamo visto, porterà con sé molti problemi.

Questo “arrangiarsi da soli” era proprio l’espressione della loro incredulità come oggi della nostra. 

Il Signore allora come oggi, non è accettato da coloro che non si lasciano mettere in discussione e non sono disposti ad ascoltarlo. Il mio “io” oppone resistenza a ciò che lo contraria e si erge spesso, fiero antagonista a Dio. S.Maria Maddalena de’ Pazzi, ultima santa fiorentina, ci dice: “Bisogna colpire i due occhi dell’io: quello che porta a mettere se stessi al centro dell’attenzione e quello che segue solo ciò che è a lui desiderabile”. Eh sì, questo “me stesso” tiene poco conto infatti  di ciò che Dio vuole dirmi e darmi, ma tiene molto conto di ciò che io voglio. 

E Gesù che mi dice al riguardo? :

LUCA 12,29-31 Non cercate perciò che cosa mangerete e berrete, e non state con l’animo in ansia: di tutte queste cose si preoccupa la gente del mondo; ma il Padre vostro sa che ne avete bisogno. Cercate piuttosto il regno di Dio, e queste cose vi saranno date in aggiunta.

Tutte le pagine del Vangelo sono pervase da quest’unico desiderio di Dio: Siate nella gioia, siate beati. Sì, lasciare che Dio conduca la mia vita è provare la gioia del cuore libero, è sperimentare realmente, pur facendo la nostra piccola parte, che abbiamo un Dio che è Padre, che ci ama e provvede a noi anche nelle più piccole cose. Questa realtà dona gioia e commuove il nostro cuore fino alle lacrime. Lo sento libero questo mio cuore? Oppure a volte lo sorprendo affaticato, oppresso…

MATTEO 11,28-30 Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero”

Lasciarsi condurre allora è questione di mitezza e umiltà…. Sono mite, disposto ad accogliere senza spirito di orgoglio personale la mia vita così come si presenta? Sono umile, disposto a fare un passo indietro pur di favorire l’altro?

Dio è Colui al quale posso dare pienamente fiducia… adesso mi lascio interrogare da questa affermazione per dare la mia risposta personale riguardo a quanto tengo conto di Dio cioè quanto lo rendo partecipe delle mie cose e quanto rendo concreta nella mia vita la via di mitezza ed umiltà che, in esse, mi indica il Vangelo. 

· Prima delle scelte importanti di vita coniugale prego come Gesù ha fatto la notte prima di scendere dal monte e chiamare a sé i 12 apostoli? 
· Sul lavoro sagero nell’essere presente o nel rendermi insostituibile così da poter gestire tutto e tutti un po’ come voglio, più che come è necessario?

· Considero il tempo che esso lascia alla cura della mia persona, del tempo domenicale da dedicare alla preghiera e al riposo con la mia famiglia? 
· Nelle relazioni quotidiane con le persone che danno vita alle mie giornate sono accogliente e desideroso di portare coloro che incontro nella sofferenza e nella prova ad aver speranza e fiducia in Colui che sa e vede più di me, pur aiutando con opere concrete di aiuto fraterno?

· Curo di passare il tempo libero nel sano divertimento che nasce dallo stare insieme a coloro che amano divertirsi in maniera sana senza trascendere in volgarità o costumi che possono rendere triste lo Spirito Santo che abita in noi?  

1Cor 6,19 O non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo che è in voi e che avete da Dio, e che non appartenete a voi stessi? Infatti siete stati comprati a caro prezzo. Glorificate dunque Dio nel vostro corpo! 

La promessa ad Abramo si realizza “ Nel tempo che Dio aveva fissato “ né prima né dopo. Nella storia di Dio con l’uomo, tutto si compie quando ogni cosa, ogni persona è pronta per realizzare il progetto di Dio.

· Nei rapporti con i miei figli e familiari so attendere i tempi di Dio senza voler imporre i miei modi di vedere o di risolvere i problemi? So attendere pazientemente la crescita umana e spirituale di coloro che mi circondano chiedendo a Dio l’aiuto necessario per “stare” come Maria ai piedi della croce (rinuncia al mio modo di pensare, sentire, vedere) senza scappare, sperando e credendo nella promessa che il Padre ha fatto a Lei e fa oggi anche a noi: “Risorgerà?”. 

(
Ma Dio è fedele e nonostante il fatto che Abramo e Sara avessero deciso di “arrangiarsi da soli” cerca nuovamente Abramo e gli parla. Gli ripete le parole della sua promessa e gli ricorda che ha stabilito un patto con lui. Un patto che l’uomo non può sciogliere, neanche con la sua incredulità. Eh sì ! Lui è fedele anche se il tempo non sembra essere un suo problema! 

Tu sei fedele Signore… nella S.Messa ti dico insieme ai miei fratelli nella fede: I nostri cuori sono rivolti al Signore… ma poi guardo altrove. Il mio sguardo è troppo distratto per vederti, le mie orecchie troppo assordate dal rumore per poter intendere il tuo silenzio; il mio cuore troppo più occupato dalle preoccupazioni che da Te. Tu sei fedele Signore ma io non sempre lo sono,,  

· Ho un momento della giornata in cui rivolgo il mio pensiero al Signore?

· Sono consapevole che nel mio matrimonio ho stretta, prima che con il coniuge, un’alleanza con Dio?

(
Qual’è la risposta di Abramo?  Si butta per terra e ride. E ridendo dice: “E’ mai possibile che un uomo diventi padre a cent’anni e che all’età di 90 anni Sara possa partorire?… C’è già Ismaele. Potresti fare che sia lui il mio erede.” 

Abramo quindi ride e propone a Dio di accettare Ismaele come erede ufficiale, come alternativa alla Sua promessa. A tanto possiamo arrivare con il nostro orgoglio! Dio anche qui non si ritira, ma ripete semplicemente con convinzione la Sua promessa. Abramo e Sara dunque ridono quando sentono la promessa di Dio. Ora, infatti, neanche Abramo potrà dare il suo contributo al compimento della promessa di Dio, avere un figlio non sarebbe più minimamente merito suo, ma unicamente un dono di Dio. Ed è proprio in quel momento che la promessa di un erede finalmente diventa realtà! Anche noi come Abramo e Sara, dobbiamo capire che non è per nostro merito che  possiamo far compiere le promesse di Dio, ma solo Dio stesso. 

Ed i nostri dubbi? Abramo parte con grande fede verso la terra promessa e verso la promessa di un figlio, ma vive anche periodi colmi di dubbi, di perplessità e di incredulità. Proprio Abramo, che viene citato come esempio di una fede salda, a un certo punto della sua vita cerca di fare da solo, senza Dio. Anche la fede più grande non esiste senza periodi nei quali prevalgono il dubbio, la solitudine e la sensazione di essere condannati a se stessi ed alle proprie possibilità umane così limitate. Ed è proprio questa affermazione che  può essere vissuta da ognuno di noi come un sollievo e come una grande consolazione: cioè, che essere credenti non significa avere sempre una  fede salda. Che dichiararsi credenti  non significa neanche dover escludere dalle nostre riflessioni i dubbi, le domande, le perplessità. 
Marco 9,23 Gesù gli disse: “Se tu puoi? Tutto è possibile per chi crede”. 

Ed è in questo senso che mille anni dopo Abramo, un uomo, incontrando Gesù, potrà supplicare insieme a noi:
Marco 9,24 Il padre del fanciullo rispose ad alta voce: “Credo, aiutami nella mia incredulità”. 

· Perdo mai la speranza in Dio appoggiandomi unicamente al poco che posso  fare con le mie forze più che al molto che Lui può fare  con la sua fedeltà? 

Matteo 19,26  E Gesù, fissando su di loro lo sguardo, disse: “Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile”. 

· Sono consapevole che anche a noi come coppia Dio ha dato un “nome nuovo” cioè tutti gli strumenti per iniziare una vita nuova?

(
Ma noi? Quale promessa abbiamo ricevuto noi? Noi famiglie cristiane non possiamo parlare di promessa divina senza parlare di Gesù . Ed è lui che ci ha detto: “Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; e chiunque vive e crede in me, non morirà mai.”
Ecco la promessa divina per noi. La promessa di risurrezione e di vita. Ma cosa significa concretamente questo nella mia vita? 

Anche a noi come Abramo il Signore ripete: 

Gen.12,1 “Vattene …”  cioè: lascia le tue ragioni, i tuoi modi di vedere o di pensare che possono portare divisione, e vai incontro all’altro. Forse non credo che la via del dialogo, la via che mi indica il Signore sia proprio la via giusta…forse penso che ci siano tante alternative alla via che Gesù mi indica con la sua vita. O forse a volte non credo che Dio possa intervenire nella mia storia a causa dei miei errori.

Credere alla promessa divina per me significa permettere a Gesù di risorgere nella mia  vita personale, familiare e nel mio rapporto coniugale, e questo avviene: 

- ogni volta che lo spirito di  riconciliazione riesce a superare il giudizio, il rancore e la violenza verbale e non

- ogni volta che la stima reciproca crea comprensione, collaborazione e comunione 

- ogni volta che il desiderio di essere vicini e fattivi sulla sofferenza supera la malattia

- ogni volta che il sorriso vince la rabbia ed il pianto

- ogni volta che accolgo chi mi sta vicino invece di sfidarlo

- e infine quando nella mia vita sociale permetto alla forza della giustizia di mettere fine all’oppressione ed allo sfruttamento morale e fisico
ogni qualvolta, dunque, che la vita vince la morte, Dio mi ricorda la validità della Sua promessa, venendo in aiuto alla mia incredulità.  

Nessuno mai può vietare alla fede di continuare a sperare e a credere!  Il miracolo consiste nell’essere aperti a tutte le novità che il Signore ci propone nonostante la nostra età, la nostra preparazione, i nostri problemi, il nostro poco tempo libero, le nostre stanchezze… 

(
L’accoglienza “profonda” della voce di Dio, quella che può passare anche dal riso di colui che come noi si sente colto in fallo e come Sara cerca di giustificarsi e non ammettere la colpa, è dono di Dio. L’apertura a Dio e all’altro, chiunque esso sia, può passare da un’accoglienza interiore formale o di cuore. 

· Ed io che tipo di accoglienza dono?

E allora a,lla fine di questa nostra riflessione, comprendendo, con tutte le nostre difficoltà, che tutti i miracoli avvengono per fede.. cosa possiamo fare? 

Sì Padre, come quell’uomo, ancora oggi con fede vogliamo pregarti tutti insieme con le stesse parole: “Io credo, ma tu vieni in aiuto alla mia incredulità!” AMEN!

Preghiera conclusiva

Ti ringrazio Padre di avermi fatto capire quanto ho bisogno del tuo aiuto per vivere la mia vita. Ti affido il mio cuore, cambialo come tu desideri, mi fido di te

E tu Maria,madre mia, che hai rivelato alla nozze di Cana

tutta la forza della tua preghiera di intercessione per il bene e la gioia di quella coppia di sposi,

donami  la tua fede e  la tua forza per essere perseverante e fedele

al mio servizio di sposo/a  e padre/madre

e al mio cammino di santificazione e di liberazione da me stesso/a .

Amen.

